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OGGETTI ANOMALI ED IL TEMPO

Intervento:

Tornerei sul discorso degli oggetti anomali.

Poiché ciò che determina l'incontro delle leggi è legato alla sfera temporale, al tempo e poiché, negli oggetti anomali, esiste un equilibrio anomalo di leggi diverso dall'equilibrio normale dell'universo delle forme ho dedotto che, per quanto riguarda gli oggetti anomali, la loro anomalia deriva dal fatto che c'è stata, prima, un'anomalia nel loro tempo come singole forme, la qual cosa ha determinato, di conseguenza, l'anomalia nelle leggi.

Oberto:

No, il tempo è soltanto il campo sul quale si possono evidenziare più facilmente queste anomalie, queste condizioni. Il tempo è una sostanza, è un qualcosa di definito, a sua volta è anomalo rispetto alle forme che si disegnano sul tempo stesso; per esempio, se le forme sono rappresentate dal gessetto, se tutte le forme sono il gessetto, la condizione anomala rispetto al gessetto è la lavagna, così come è anomalo il campo temporale nel quale le varie cose si possono disegnare, formare, ecc. ecc.

Però, questa è una lavagna che, di fatto, è stratificata; quindi, il gessetto scrive anche sul retro, non scrive soltanto sul davanti. Si tratta di un altro piano temporale; questo gessetto potrebbe scrivere anche sul bordo, può anche scrivere in funzione diversa rispetto alla direzione massima che la forma assume nelle sue trasformazioni successive, cioè, in una sequenza. Senza la forma il tempo sarebbe un oggetto fermo.

Non avrebbe una funzione, la sua funzione è strettamente, in questo caso, collegata al significato di forma; la lavagna senza il gessetto di fatto non serve.

Non è neanche un oggetto, dal momento che, in questo caso l'unica forma è il gessetto.

Non è, allora, una condizione anomala relativa alla lavagna il fatto che il gessetto faccia dei disegni particolari o di un colore diverso, in un punto o nell'altro, rispetto a tutti gli altri oggetti. Ad esempio, tutti i segni fatti sulla lavagna sono gialli e, poi, arriva un segno rosso. Ecco che il segno rosso potrebbe essere un oggetto anomalo; poi, le sue funzioni possono essere individuate o meno. Esistono molti oggetti anomali non individuati, non ancora definiti perché la struttura del tempo ha un proprio valore.

Facciamo conto che il valore determinato dalla sfera temporale sia dieci. Cosa vuol dire valore? È il rapporto esistente tra struttura del tempo e le forme che possono essere disegnate, che possono esistere su un determinato quadrante di tempo.

È una formula che definisce sia la densità degli oggetti di una determinata sezione della sfera temporale, sia le loro velocità relative.

Quindi, in pratica, per noi, sarebbe la durata degli istanti che definisce la trasmutazione di una forma in un'altra secondo delle sequenze successive.

Una forma si trasforma per due fattori fondamentali:

1) non rimane stabile dal punto di vista atomico e si modifica per necessità sua intrinseca,

2) si modifica per le necessità dell'ambiente.

Questi sono i due motivi base perché si trasformi.

Il fuoco può fare bollire l'acqua ma di conseguenza modifica anche la sua stessa funzione.

C'è un'interazione costante di tutte le forme reciprocamente.

Vi ricordate le leggi di rispondenza. Tutto questo avviene perché l'oggetto che batte in un punto ha un riscontro sonoro anche in un altro punto e tutti sentono quando batti sulla lavagna.

Ogni oggetto sente, ogni oggetto risponde. Il valore di cui prima abbiamo accennato è dato dalla somma delle reazioni possibili, dall'evoluzione e dall'involuzione che tutte le forme hanno rispetto al flusso temporale che abbiamo visto in questo punto e che è teoricamente determinato.

Cosa succede? Succede che non è sufficiente il numero di forme esistenti per dare questo valore.

Dobbiamo, quindi, aggiungere gli oggetti anomali ma anche, così facendo, non arriviamo al peso totale dell'universo. Rispetto al valore ipotetico totale di 10, è come se oggi conoscessimo 3 o 4.

Vuol dire che ci mancano i rimanenti 6 0 7 per conoscere il totale del peso temporale in rapporto alle varie forme che possono esistere.

Questa parte mancante dove si può situare? Si può situare in parte nelle relazioni temporali che vengono intrattenute; per esempio, la formazione di un Impero Temporale, per propria natura, stabilisce una complessità al di fuori dello schema di sequenzialità mentre, rispetto al tempo come eterno presente, non cambia assolutamente niente. La complessità è sempre perfettamente equilibrata rispetto al valore di movimento che viene calcolato, quindi, un rapporto che, per noi, significa mediamente "4".

Quindi, abbiamo dei pesi anomali, abbiamo un peso non raggiunto, un rapporto tra la densità delle forme possibili rispetto al tempo.

Perché nasce questo valore? Perché si parte dal presupposto dimostrato milioni di volte che l'universo risparmia potendo ottenere il massimo risultato con il minimo di forme in funzione. Ci deve essere un motivo per questo risparmio. L'universo, di per sé, potrebbe anche essere basato sull'infinito spreco. È una sua possibilità. Però, se questo non avviene, significa che l'universo deve essere limitato in qualche cosa. Non è infinito, non è eterno.

TEMPO E FORME

Vuol dire che il significato molto relativo che noi possiamo dare ad infinito ed eterno è comunque contenuto in qualche cosa.

Cosa lo contiene? Lo contiene il rapporto esistente tra la struttura del tempo e la sua complessità e la struttura della forma che man mano si disegna. In questo contesto, il peso considerato rispetto al tempo, come valore dieci, prende atto anche di tutto lo sforzo dell'evoluzione della complessità, delle leggi messe completamente in equilibrio.

Se le leggi che nascono assolutamente paritetiche nella forma sono tali e se, all'interno di ognuna delle forme, queste devono avere comunque un rapporto per cui tutte sono comunque rappresentate, la non rappresentanza di alcune di queste rispetto al peso possibile delle forme è significante dell'esistenza degli oggetti anomali che non racchiudono od interpretano in qualche maniera molto particolare il rapporto esistente tra il numero delle forme e il numero che deve di conseguenza esistere di leggi che vengono rappresentate.

Ci deve essere un campo, un punto non sufficientemente considerato. In pratica, immaginiamo un esempio del genere; gli oggetti dell'universo sono 1000. Se gli oggetti nell'universo sono 1000 e le leggi sono 8 bisogna che noi ritroviamo in ciascuno degli oggetti otto leggi, quindi = 8.000 pezzettini; dobbiamo trovare 8000 rappresentanti delle leggi derivate; non le troviamo tutte, ne troviamo molto meno rispetto a quelle che dovrebbero ipoteticamente esserci. Anche se aggiungiamo gli oggetti anomali, che dovrebbero far tornare il conto, questo conto non torna egualmente. Se non torna vuol dire che esistono delle anomalie non normalmente considerate, esistono un'infinità di campi non ancora sufficientemente esplorati rispetto al campo temporale.

Per esempio, non vengono considerate tutte le intelligenze di sequenze che possono manifestarsi al di fuori della forma, quindi, le varie fasi che noi abbiamo definito di divinità minori che possono manifestare complessità e, quindi, avere un dominio sulle forme. Sono un tipo di intelligenza, di consapevolezza considerato ma non lo sono altrettanto altre forme che mediano tra i vari livelli possibili di tempo e di spazio. Vi ricordate: abbiamo parlato altre volte, per esempio, di forme che, rispetto alla sequenza temporale, si dipanano in tutte le direzioni contemporaneamente, sia nel passato, sia nel futuro, rispetto alle varie posizioni angolari che abbiamo calcolato negli incontri passati.

Allora, vuol dire che ci sono queste anomalie. Se l'universo risparmia deve esserci da qualche parte la spiegazione di questi aspetti mancanti oppure ci sono elementi dei quali non abbiamo una sufficiente esplorazione.

Poiché l'universo viene retto da una struttura doppia abbiamo dovuto anche "metterci dentro" il demiurgo, abbiamo dovuto inserire questa figura per poter determinare cosa succedeva.

Abbiamo comunque dovuto nutrire questo demiurgo attraverso un ritorno atemporale relativo all'utilizzo di quella "cosa" che noi molto impropriamente chiamiamo pensiero, quindi, di questa energia, di questa densità negativa che ha una sua particolare espressione.

L'UNIVERSO E IL PENSIERO

L'esempio classico è l'utilizzo della consapevolezza di pensiero che nutre, a sua volta, l'universo. Nell'incontro precedente abbiamo visto cosa succede. Abbiamo visto che questa funzione, mentre si spinge ai limiti del tempo-spazio, si modifica; non rimane il pensiero che è stato formulato perché non servirebbe a nessuno, non avrebbe una sua funzione.

Se pensi: "ho appetito" ed è un pensiero a densità negativa, quando diventa un pensiero a densità positiva nel momento in cui riesco a mangiare, questo pensiero non avrà il peso sufficiente per reggere l'universo. Quindi, abbiamo visto che, quando questo pensiero fuoriesce dai punti che l'hanno generato, ed allora non è più vincolato dalla struttura temporale di immediatezza, cioè, dalla realizzazione di successione di una serie di azioni che sono una conseguenza del suo sviluppo, cioè, il fatto di alzarmi, di muovere il mio corpo e poi di nutrirlo, quando, cioè, questo pensiero rimane nella sua formulazione pura e semplice e non viene più legato dalla struttura temporale classica, dalla struttura degli oggetti, finisce allora in un campo particolare, una specie di "sottilezza" esistente, per fare un esempio, tra due pezzi di pane rappresentati dal tempo e dalla forma; quando questo pensiero si trova in questa particolare condizione diventa una realtà ancora differente.

Non è più soltanto quella goccina iniziale di pensiero ma diventa un mare, un oceano, molto differente dalla "cosa" che, inizialmente, lo ha generato, qualunque sia la forma che lo ha generato.

Noi abbiamo adesso messo alla pari, come generatori di pensiero, le divinità, le intelligenze supergalattiche, le intelligenze umane, quelle degli insetti, quelle di qualunque altro essere, di qualunque elemento che abbia sviluppato questa condizione normale, al di là della sua percezione conscia o inconscia, - non ha nessuna importanza per il momento questa distinzione -. Noi formuliamo molti più pensieri inconsci di quanti sono i pensieri consci.

Tutta questa sostanza ha il compito di reggere - e parte di questa sostanza riesce ad entrare nella struttura propria del tempo -, di diventare parte di questa struttura di cui sopra abbiamo accennato, di entrare nella trama temporale. In qualche maniera, fa parte di questi nodi di tempo che sorreggono questa particolare sfera.

Immaginiamo una griglia, una rete che regge, dal punto di vista temporale, le cose. Immaginiamo che i pensieri vadano in questi punti e divengano goccine di colla che tengono uniti i fili. Comunque mancano ancora degli aspetti. O questa condizione si trasforma, quindi, diventa una cosa diversa ma, se diventa o quando diventa una cosa diversa, a sua volta, deve produrre qualcosa ancora di differente.

Il pensiero crea gli oggetti, poi, si trasforma nel momento nel quale esce da noi ed entra in questi fiumi, in questo oceani di pensiero, di oggetti a densità negativa; spariscono gli oggetti e rimane soltanto la densità negativa; questa teorica "non sostanza base", questa densità negativa, a sua volta, si trasforma ancora più volte. Si pensa che si trasformi nove volte, che abbia una sequenza di trasformazione man mano successiva, prima di arrivare a diventare questa colla, questo sistema capace di tenere insieme queste parti di tempo e "appiccicare" anche le forme sulla struttura del tempo.

Esiste un meccanismo del genere ed è allora che non tornano, poi, i conti tra oggetti formati, tra oggetti che potrebbero essere formati, oggetti teorici che esistono soltanto all'interno dello specchio della densità negativa ma la cui influenza è superiore ancora rispetto ad oggetti simili, ad oggetti che, invece, potrebbero essere formati.

L'esempio banale della densità negativa che forma oggetti a densità positiva è dato da una qualunque pensiero filosofico, da un qualunque pensiero religioso che modifica una serie considerevole di parametri, di eventi proprio in base ad un oggetto a densità negativa; tutto questo fa in maniera che un'infinità di oggetti a densità positiva cambino completamente la loro funzione che altrimenti potrebbero avere; cambiano comportamenti, condizioni, vengono costruiti oggetti proprio in conseguenza di un pensiero, di un'idea.

Vedete come oggetti a densità negativa possono influenzare considerevolmente, a livello di densità, una grande quantità di forme; tutto questo per sfiorare soltanto questo discorso.

Intervento:

In questo meccanismo che hai appena spiegato come possiamo individuare la differenza tra un pensiero semplicemente emesso, quindi, una densità negativa di primo livello e quell'aspetto di cui hai ribadito l'importanza, la densità negativa organizzata. A questo punto siccome tu hai sempre ribadito l'importanza dell'informazione, della sequenza logica dei concetti, cosa succede ad una densità negativa organizzata?

Oberto:

"Organizzata" non significa logica. Soltanto apparentemente od in alcuni ambiti molto ristretti, organizzato può significare logico. La vita non è per niente logica; è una condizione che si forma ma, di per sé, non esiste un perché sufficiente per giustificarla, tant'è vero che non è uno degli elementi estremi. Non c'è motivo che possa originare tutte le cose che a nostra volta originiamo. L'automobile non è logica, l'aereo non è logico, sono dei sogni, dei desideri, sono delle spinte, sono delle condizioni di infinita "anormalità" rispetto agli oggetti naturali che vengono formati grazie al fatto che esiste un potere capace di gestirli.

Se, poi, per fabbricare questi oggetti, è necessario inventare dei sistemi per riuscire ad avere, per noi fruitori, delle sequenze capaci, poi, di riuscire a giustificarli dentro di noi è ancora un altro discorso; si tratta di un metodo aggiunto, non necessariamente una condizione logica. Possiamo parlare di logica quando una legge viene spiegata, viene compresa, ha un'interfaccia con noi così da permetterci di rendere giustificabile, dal nostro punto di vista, delle cose che si formano.

Ma si tratta sempre e solo di un'apparenza; la matematica è un metodo che noi vogliamo chiamare logico; non è necessariamente un sistema naturale. L'universo non è basato sulla matematica umana mentre la matematica umana cerca di spiegare agli umani come possono funzionare delle cose che non sono relative agli umani.

Volevo soltanto precisare questi punti perché altrimenti diamo per scontato delle cose che ci possono poi confondere.

LA TRASFORMAZIONE DEL PENSIERO

Intervento:

Quali sono gli aspetti di questa densità negativa, di questo pensiero prodotto che vanno a confluire nella mente di razza?

Oberto:

Sono tutte le sequenze, da un lato, relative alla parte parti emozionale del cervello e, dall'altro, relative alla consapevolezza, sia essa conscia od inconscia, ai vari livelli di gradazione.

Quindi, tutti gli aspetti relativi alle impressioni, agli stati d'animo collegati ai vari livelli di personalità che ci compongono confluiscono in questo particolare serbatoio. E, allora, possiamo cominciare a capire il significato di vita che organizza, con una propria regola specifica, questo particolare materiale, cominciamo a capire il significato di complessità che è una forma di organizzazione la quale è assolutamente arbitraria perché è determinata da un'infinità di concause le quali possono essere razionali soltanto rispetto alle leggi; tutto ciò che arriva dopo crea soltanto dei sistemi sovrapposti, un castello di carte, le quali si reggono perché esistono delle altre carte sotto; non stanno su da sole.

Intervento:

Ma il pensiero, quando giunge a comporre questo particolare serbatoio, arriva, avendo già subito qualche trasformazione?

Oberto:

La trasformazione del pensiero è relativa all'organizzazione che assume quando è all'interno di una mente di razza.

Per fare un esempio, una biblioteca può essere organizzata secondo un'infinità di sistemi; può essere un sistema di catalogazione basato sui numeri, sulle lettere, sugli autori oppure può essere basato sul peso dei libri. Qualunque metodo può essere un sistema di catalogazione, diventando una struttura che impone una propria regola. In pratica, un qualunque sistema che noi possiamo impropriamente definire logico non è altro che un potere di organizzazione espresso.

Esiste, cioè, un ambito; in questo ambito si usa quel metodo per un motivo infinitamente arbitrario, cioè, determinato dalla necessità, dal bisogno, dai desideri, ammesso che esistano dei desideri, delle necessità da parte di questo "qualcosa" che organizza, che ha messo insieme un sistema.

Se ha potere per mantenerlo nel tempo, ecco, ha creato un'entità logica che, di per sé, è razionale, ma non è detto che sia altrettanto razionale. Vi ricordo che non è neanche possibile paragonare la logica o tradurla facilmente. Vi ricordate il catalogo delle logiche? Accanto al catalogo delle logiche noi dovremmo inserire il significato che vogliamo dare di intelligenza razionale. E l'intelligenza razionale ha altri motivi per esprimersi, motivi che spesso non sono facilmente compresi da altre specie perché le necessità possono essere infinitamente diverse. Ciò che, per noi, rappresenta delle scorie, per altre specie può avere un'importanza fondamentale, può essere l'oggetto più prezioso che possa esistere.

Non so se avete letto, la settimana scorsa, sulla pagina scientifica della Stampa un articolo sulla logica, sul pensiero. Questo articolo tendeva a spiegare che l'intelligenza non è necessariamente individuabile con lo stesso sistema, con lo stesso metodo. Portava l'esempio di un certo numero di scimmie messe all'interno di una gabbia con delle banane appese per aria. Si diceva che, se vi fosse stato un essere umano, -all'interno c'era una pertica - l'essere umano avrebbe buttato giù le banane con la pertica e le avrebbe mangiate. Sarebbe, però, stata una persona assolutamente cretina se si fosse comportata in questa maniera. Quell'articolo proseguiva dicendo che la scimmia, invece, usa la pertica in un altro modo: prende la pertica, la mette in bilico, si arrampica in fretta; prima che questa cada, si butta giù, fa un salto di tre metri - per la sua struttura fisica, per il tipo di muscolatura un salto di tre metri e mezzo è abbastanza facile - andandosi a prendere una banana.

E giustificava in questa maniera il fatto che la scimmia, anziché usare la pertica per buttare giù la banana, utilizzasse questo metodo. Secondo me, questa spiegazione è sbagliata. La spiegazione, dal mio punto di vista, è completamente differente, ed è questa. Nel momento in cui la scimmia, che è in questa gabbia con le altre scimmie, prende la pertica e butta giù la banana, saranno le altre scimmie che mangiano la banana e, quindi, soltanto una scimmia cretina farebbe una cosa del genere. Quindi, l'unica azione che può fare, a questo punto, è quella di arrampicarsi sulla pertica e prendere, lei per prima, la banana.

Quindi, la motivazione logica della scimmia, in questo caso, è dovuta ad un rapporto di relazione con le altre scimmie nella stessa gabbia. È evidente che non butta giù le banane con la pertica. Si comporterebbe in questo modo se ci fosse un rapporto di società fra queste scimmie in base al quale potrebbero dire: "adesso io prendo la pertica, butto giù le banane ed una di voi le mangia, poi, quella che ha mangiato le banane utilizza la pertica, ne butta giù altre e così via."

È certamente complicato applicare questo aspetto sociale. Gli esempi di organizzazione logica possono essere utilizzati soltanto se esiste una necessità funzionale.

Potremmo dire che la società organizzata è una condizione più adatta agli esseri umani ma ciò non è assolutamente vero.

Da molti anni io ho degli acquari; i pesci, quando sono molto numerosi in un acquario, stabiliscono degli orari diversi per presentarsi e, quindi, utilizzano tutto quanto lo spazio dell'acquario; altrimenti, sarebbero "intasati" come succede in qualunque nostra città. Si dovrebbe imparare dai pesci; a ore diverse, pesci differenti, girano ed usano tutto quanto l'acquario, gli altri stanno a dormire sotto le foglie, fanno altro; uno scrive, l'altro legge, va a lavorare ecc.

Questa è una condizione che i pesci hanno sviluppato; quindi, teoricamente, animali più semplici degli esseri umani sono più intelligenti.

Tutto questo discorso è utile per definire un possibile significato che possiamo dare alle logiche.

Intervento:

Hai detto che queste trasformazioni potrebbero essere addirittura 9 relativamente a un qualsiasi pensiero di qualsiasi oggetto a densità negativa formulato. Ciò mi fa pensare, quindi, che ogni pensiero ha, dal momento in cui viene emanato, tanti utilizzi diversi; cioè, la stessa cosa viene utilizzata nell'ambito dell'universo per tanti scopi diversi. Tutte queste trasformazioni che subisce il pensiero dove vanno a finire? Ognuna va a finire in ambiti differenti?

Oberto:

È come fosse materia prima. Immaginiamo un mondo che abbia una sua organizzazione basata sull'ossigeno. Sul nostro pianeta l'ossigeno è stato un gas di scarico non utilizzato da altre specie, quindi, è stato prodotto in considerevole quantità; in proporzione il 20% di 1 metro cibo d'aria è formato da ossigeno. Questa sostanza è, poi, stata utilizzata da altre specie in maniera completamente diversa, come mezzo per produrre energia all'interno delle proprie cellule. Quindi, rispetto a ciò che rappresentava inizialmente, come un'emissione di un gas di scarico che non aveva altre utilità, è diventato una sostanza differente, subendo delle elaborazioni molto più complesse; il fatto di creare nuove sostanze rientra nella complessità.

Immaginiamo, quindi, a questo punto, il pensiero come quel quid che viene emesso al di là di ciò che noi, come coscienza, immaginiamo essere il nostro pensiero. Noi pensiamo per immagini, pensiamo per sequenze di sensazioni, in base ai tipi di memoria, ai caratteri che abbiamo, alle dominanti esistenti. Ecco, togliamo tutti questi aspetti e lasciamo soltanto la materia prima. Quella materia prima che, poi, viene elaborata e sviluppata, è la struttura sulla quale si disegna il pensiero. È come se noi emettessimo delle caramelle; l'aspetto importante non è la caramellina, cioè, le nostre sensazioni ma la carta della caramella; questa carta ha un suo uso particolarissimo. Potete invertire l'esempio ed otterrete lo stesso risultato.

PENSIERO E DIVINITÀ

Intervento:

Relativamente al pensiero, la divinità può essere proprio uno di quei particolari stati attraverso i quali la densità negativa si trasforma per diventare "qualche cosa" d'altro?

Oberto:

Voi sapete che esistono queste sfere, una all'interno dell'altra, questi territori utilizzati da altre sovraspecie, in questa ecologia universale all'interno della quale noi vogliamo porre anche entità, divinità. Vivono in quel territorio perché usano proprio il nostro pensiero come cibo. Di conseguenza, vuol dire che queste forze, queste forme, queste intelligenze - noi, con il termine di divinità, intendiamo qualcosa di diverso dal concetto di Dio - gestiscono questa sostanza per loro utilizzo esattamente come la produzione di ossigeno o la produzione di un frutto di un albero ha la funzione almeno doppia: da un lato serve all'albero per riprodursi, dall'altro, per attirare altri esseri che si nutrono di questo per poter portare i semi più lontani.

Del resto tutto questo fa parte di uno scambio. Io porto i tuoi semi più lontano e tu mi paghi con la polpa attorno al frutto di cui ti cibi.

Intervento:

Noi sappiamo che la divinità primeva uomo si occupa di questo settore del nostro universo infraluminale mentre gli altri livelli ultraluminali sono interessati dalla predominanza di aspetti divini di altre divinità. In ogni caso si parla sempre di universo delle forme; è possibile immaginare che la densità negativa, il nostro pensiero viaggi all'interno di tutte quante queste dimensioni della forma attraverso 9 livelli di divinità primeva e l'ultimo fruitore è quella realtà che noi chiamiamo Demiurgo che lo usa poi come colla?

Oberto:

Il discorso non è così semplice. La divinità usa questo pensiero, questa materia prima facendolo diventare "qualche cosa d'altro" che, poi, a sua volta diventa altro ancora, in altre condizioni.

Intervento:

Quale potrebbe essere un altro elemento di trasformazione?

Abbiamo visto un elemento che è la divinità; qual è un altro elemento che produce questa trasformazione, un altro campo di coscienza.

Oberto:

Vedremo questo quando siamo un po’ più avanti con il corso.

Per quanto riguarda questo aspetto ricordiamoci che l'utilizzo crea trasformazione; quindi, a sua volta, questa divinità emette qualche cosa come conseguenza del fatto di avere adoperato il pensiero come proprio nutrimento.

Questo "qualche cosa d'altro", a sua volta, permette alla divinità di agire sulle forme, di svolgere le proprie funzioni ma le conseguenze dovute a questo rimbalzo è ancora differente e porta man mano ad altri livelli. Stiamo, però, sempre all'interno dei famosi schemi, forma, soglia ecc.; quindi, siamo sempre all'interno di questi passaggi così particolari.

Intervento:

Quando in magia parliamo di pensiero, a questo punto, mi chiedo quale aspetto consideriamo, cioè, il pensiero come lo pensiamo noi, al primo livello, quindi, un oggetto a densità negativa oppure una trasformazione successiva?

Oberto:

Dipende dalla sostanza. È come se noi dicessimo: il pensiero è aria. A questo punto vediamo cosa c'è dentro quest'aria. Troviamo l'azoto, troviamo l'ossigeno, troviamo altri elementi, ognuno dei quali ha un proprio utilizzo.

Si gestisce, si adopera questa aria trasformandola in qualcosa di differente; per esempio, se dobbiamo condensarla per raccogliere delle particolarità utilizzeremo dei procedimenti fisici. Allo stesso modo un oggetto magico, un oggetto "caricato" implica già un utilizzo particolare, deve avere una sua gestione adeguata. Ma tutta questa sostanza emessa in questa forma ha una importanza enorme; il motivo per il quale esistono le forme è proprio quello di riuscire a gestire e a differenziare la creazione, la formazione, la distillazione di questa sostanza che, in questo momento, definiamo come pensiero, questa sostanza alchemica così particolare.

Intervento:

Abbiamo detto che il demiurgo utilizza la densità negativa per creare, poi, quella struttura necessaria per il mantenimento dell'universo delle forme. Tempo fa, forse più di un anno fa, tu parlasti di una serie di entità che non avevamo mai considerato prima - le chiamasti i sognanti -, entità che, attraverso il materiale dei nostri sogni, che era proprio una sostanza, creavano il collante.

Oberto:

I ponti tra il possibile.

Intervento:

I sognanti facevano questo lavoro di trasformazione del pensiero-sogno rispetto al ponte. Possiamo parlare di pensiero a densità negativa nelle forme, di sogno della soglia, relazionando questi due aspetti come forma-ponte?

Oberto:

Non è facile perché vi ricordo che il sogno è solo un senso da utilizzare, non è identificabile con alcuna sostanza. Di fatto, è un utilizzo di pensiero che viene, in particolare, gestito, estrapolato, estrinsecato, messo in movimento da una serie di sensazioni. Quindi, i nostri sensi agiscono e, poi, creano delle immagini virtuali le quali, a loro volta, hanno sulla soglia una loro teorica densità, nel senso che non sono dense nella forma perché dovrebbero rispecchiare delle leggi; sulla soglia non rispondono a queste leggi, ma rispondono alle leggi della soglia.

Noi non possiamo gestire completamente il tipo di pensiero, l'energia-pensiero che emettiamo; possiamo gestire soltanto una parte infinitesima, quella che diventerà oggetti, idee, relazioni, filosofie, religioni; gestiamo solo quella parte che è un infinitesimo di quanto viene emesso. La preziosità della nostra specie sta proprio nel riuscire a muoversi sulla soglia adeguatamente o, comunque, al di fuori della sequenza ordinaria di pensiero, proprio grazie al sogno. Vi ricordo che io ho delle fabbriche a questo proposito.

Quindi, questa energia, questa preziosità viene creata, viene modulata, grazie proprio a questa caratteristica specifica che noi abbiamo come specie.

Intervento:

Noi sappiamo che, nell'universo delle forme, funzionano le leggi derivate; al di là dell'universo delle forme abbiamo collocato leggi primeve nell'ambito Reale e leggi primeve nella soglia. Però, - è già stato detto parecchio tempo fa - è possibile, oggi, trovare delle sfumature diverse perché io ho la sensazione che queste leggi primeve, così come funzionano nella soglia o così come noi ne fruiamo all'interno di questo ambito, siano diverse da quelle leggi primeve del Reale. Oppure è proprio la stessa cosa?

Oberto:

Sono proprio le stesse.

Una realtà può essere diversa in base al mezzo che viene utilizzato per percepirla. È il mezzo che cambia, non la cosa. Per noi un sasso può essere un sasso, per un insettino può essere un riparo, una casa, per una pianta può essere alimento.

È sempre lo stesso sasso; però, le funzioni, attraverso le quali l'oggetto viene percepito, sono immensamente differenti tra loro.

Intervento:

Qualche incontro fa, facendo gli esempi, parlavi di dimensioni, dicevi che quel pennarello su questa dimensione ha una certa funzione; aumentando le dimensioni non è più un pennarello ma sarà un qualcosa d'altro.

Tu dicevi che, in pratica, noi, per andare al nocciolo dell'oggetto, della forma, dobbiamo arrivare a non percepire, quindi, ad arrivare al nucleo, alle leggi. Questo concetto è uguale per tutte le dimensioni o varia man mano aggiungiamo delle dimensioni in scalare?

Oberto:

Ma l'oggetto si trasforma continuamente.

Intervento:

Sì, però tu dicevi che il pennarello, sulla nostra dimensione, è il pennarello; la stessa sostanza, però, vista da diverse dimensioni, è un'altra cosa.

Oberto:

Certamente!

Intervento:

Al di là dell'oggetto tu dicevi che noi dovremmo riuscire a non percepire per arrivare al cuore.

Oberto:

Sì, non dovremmo essere presi dalle illusioni della forma, non essere soltanto legati a quell'aspetto.

Intervento:

La domanda è: questo concetto vale su tutte le dimensioni oppure è ancora qualcosa di diverso?

Oberto:

È sempre qualcosa di differente. Questo pennarello che cosa è? Per noi può essere utile per scrivere, però è anche un gruppettino di atomi, anche perché è una forma. Non è altro che un rapporto di massa/energia costantemente variabile. È la nostra condizione illusoria, la nostra necessità che ci permette di vedere il pennarello secondo le funzioni, anzi, di averlo creato, inventato, fatto, utilizzato.

Intervento:

Tu ultimamente hai ribadito il concetto di percezione, di fruizione. Diventa sempre più chiaro che, o riusciamo in qualche maniera ad entrare in reazione diretta con la soglia, con il sottile oppure l'aspetto operativo è abbastanza limitato con i mezzi che noi abbiamo in questo momento a disposizione. Questa è la premessa. Molti anni fa in Torino c'erano delle scritte, un triangolo con scritto 'Zeus ti vedè; la persona che aveva trovato un sistema abbastanza intelligente per depositare energia da qualche parte?

Chi fruisce di questa scritta emetterà una scintilla che andrà da qualche parte, andrà sulla soglia e, quindi, verrà delimitata una postazione che non è fisica ma è un ambiente soglia per cui colui che ha determinato la forma riesce poi in qualche maniera a pescare quella energia?

Oberto:

Quando si crea una forma non significa automaticamente possederne il codice ed averne il pieno utilizzo. Per ottenere questo occorre dare un indirizzo molto forte. Infatti, puoi emettere un segnale o fare un disegno da qualche parte che potrà essere visto o non visto; i fruitori emetteranno diverse reazioni le quali non hanno, però, una direzione; per creare una direzione precisa occorrono molti elementi in più. Per caricare di pensiero "qualcosa" occorrono molte cose in più, occorrono delle identificazioni, dei codici precisi di riferimento, delle immagini, dei richiami, degli indirizzi effettivi. Se accanto a "Zeus ti vede" ci fosse, ad esempio, la fotografia del personaggio che ha fatto queste scritte o altri riferimenti adeguati, allora, in qualche maniera vi sarebbe un codice più preciso. Anche in questo caso però non sarebbe sufficiente; la semplice esistenza di un'immagine di riferimento non vuol dire che essa venga caricata di pensiero. Occorre saper, infatti, utilizzare le tecniche adatte. Non è sufficiente scrivere l'indirizzo; occorre saper utilizzare dei codici successivi.

Intervento:

La funzione ultima delle forme è quella di stimolare l'essere umano che la osserva? Se diminuisce il numero delle forme esiste una minor possibilità di emettere densità negativa ed aumenta la possibilità che le forme scompaiono.

Oberto:

Sì, se esiste un numero minore forme, come dicevamo la volta scorsa, succede proprio quello, proprio perché ci sono meno variabili. Ogni forma, ogni oggetto, ogni cosa è vista, gestita, percepita, secondo una diversa necessità, una diversa funzione.

Se diminuiscono le forme che percepiscono un ecosistema, di fatto questo è meno denso.

Se è meno denso significa che quella parte di universo è retta da una minore quantità di sostanza prima; è come se si prosciugasse questo fiume di pensiero di cui parlavamo prima, piove meno, c'è siccità e di conseguenza possono fiorire in misura minore un'infinità di altre cose.

Intervento:

Adesso stiamo indagando sul pensiero che si trasforma e diventa un altra realtà. Nell'incontro precedente si era anche detto che, se la densità del pensiero raggiungeva un certo livello già dalla partenza, avveniva un ritorno, si creava un riflesso.

Oberto:

Avviene un ritorno immediato.

Intervento:

È possibile parlare un attimo di questo ritorno, cos'è, come può essere utilizzato, come si esprime?

Oberto:

Può essere utilizzato se si creano delle forme capaci di gestire subito questa materia prima a quel livello. A tal proposito possiamo riprendere l'esempio dell'ossigeno di prima; le forme che utilizzavano anidride carbonica producevano ossigeno come scarto che, poi, è stato utilizzato da altre specie per la loro evoluzione. Allo stesso modo questa materia prima può essere utilizzata direttamente in questa maniera; in pratica rimbalza ad alcuni livelli e ritorna. Del resto ogni pezzettino di universo è retto da quanto in esso è contenuto, dalla capacità di percezione delle diverse forme in esso contenute; è retto da questo potenziale, da questa forza, da questa energia. Si crea questo valore anche perché la vita è multiforme; infatti la funzione della vita come produttrice di pensiero ha valore in quanto la vita stessa è multiforme. Se ci fosse una sola specie che emette pensiero difficilmente potrebbe sopravvivere; non sopravvive perché ha distrutto il proprio ecosistema. Vi ricordo che la complessità è capace di produrre complessità in misura sempre più ampia.

Lo stesso processo avviene al contrario; minore è la varietà, minore è la possibilità di produrre questi particolari aspetti perché, in questo ecosistema vitale, poi, verrebbero a mancare i punti per utilizzare tutto ciò che viene prodotto; poiché l'universo risparmia, se va in rosso, al di sotto di un certo livello, chiude il conto.

LE FUNZIONI DEL PENSIERO

Intervento:

Avevo pensato un meccanismo per poi affrontare degli esperimenti. Il sistema doveva funzionare con una prima proiezione del pensiero e, quindi, il ritorno di questo come energia. Facciamo un esempio con dei numeri; io parto con energia 10, il mio pensiero lanciato vale 10, il ritorno vale 10. Se io continuo a lanciare 10, oltre al 10 che è ritornato, invio 20 e così via, moltiplicando i risultati e gli invii in maniera esponenziale.

Oberto:

Hai dimenticato di calcolare i consumi del pensiero proiettato. Allora vediamo cosa succede; consideriamo una serie di funzioni del pensiero. Abbiamo il pensiero che viene emesso - immaginiamo un occhio che osserva un oggetto -; esisterà un ritorno rispetto oggetto. Immaginiamo, dunque, che questa nuvoletta sia il pensiero. Possiamo, a tal proposito, individuare una serie di funzioni; una parte di questo pensiero è relativo agli aspetti vitali. Possiamo, allora, definirlo come pensiero funzionale; il pensiero funzionale può permetterci di individuare se un oggetto è troppo vicino, se è troppo lontano, se è pesante, se non è pesante, se mi serve, se non mi serve, se è pericoloso, se non è pericoloso. Si tratta, dunque, di tutte le funzioni relative all'oggetto stesso.

Esiste, poi, una parte di pensiero che non è direttamente funzionale.

Nella parte funzionale noi mettiamo anche quanto va a finire dentro la nostra memoria, insomma, tutti gli aspetti di relazione immaginabili relativi al fatto di aver percepito quell'oggetto.

DISEGNO

Esiste una parte che, invece, per propria natura, rimbalza fuori dal tessuto nel quale siamo posti; immaginiamo un tessuto temporale sul quale, attraverso il quale, deve filtrare, deve passare questo pezzo di pensiero. Dal punto di vista sperimentale esistono delle forme, degli oggetti capaci di interrompere questo flusso di pensiero e di farlo rimbalzare indietro. Si tratta di oggetti, di forme che possono svolgere funzioni di questo tipo. Faccio un esempio: parte di questo pensiero non funzionale serve per nutrire le self. È quel pensiero che, poi, viene adoperato, gestito, viene fatto rimbalzare più volte, diventa, poi, funzionale nei confronti dell'oggetto che attraversa la sincronicità o di altri elementi che abbiamo visto nel tempo, oppure attiva il quadro selfico nella funzione diretta, nelle cose che può produrre.

In realtà questi oggetti funzionano come degli specchi, se vogliamo giocare su questi termini, i quali interrompono il flusso normale che il pensiero dovrebbe avere.

A questo punto rimane la parte più preziosa, la parte più importante delle funzioni emesse; se prendiamo questa moneta aumentiamo la ricchezza.

Quella piccola parte del pensiero non funzionale potrà attraversare diversi livelli - ne esistono 9 - e, ad ogni livello, diventerà un'essenza sempre più selezionata e concentrata fino ad arrivare in quel famoso pensiero che il demiurgo userà.

Ogni volta che avviene un passaggio di livello si avrà una densità, se vogliamo usare questo termine, sempre maggiore, una preziosità sempre maggiore; è come se questa sostanza fosse man mano arricchita; inizialmente è un gas, poi, diventa un liquido, poi, un solido, poi, aumenta il suo valore atomico considerevolmente, diventando un oggetto sempre più pesante, in funzione della distanza; più barriere attraversa, più denso diventa e diventa naturalmente altre sostanze che vedremo poi in seguito.

Rispetto ad alcune altre barriere ci sono dei riflettori possibili che svolgono specifiche funzioni, possono prendere questo oggetto diventato ultradenso e rimandarlo indietro con le caratteristiche che aveva precedentemente; allora questo oggetto torna ed entra nel "funzionale" con una densità superiore di molte volte a tutta la densità precedente.

Quindi, penso ad un oggetto, e lo la rifletto soltanto se ho il necessario per poterlo fare; ritorna indietro veramente superdenso e con un grande peso; nulla cambia, perché parte del flusso continua il suo viaggio, continua ad aumentare la sua densità e può essere immediatamente gestita entrando nel campo della funzionalità.

Per preparare, per caricare oggetti magici in condizioni e in luoghi particolari e si adoperano questi specchi di rifrazione di ritorno; si useranno dei rituali, delle sostanze fisiche apposite, per esempio, si usano liquidi.

PENSIERO ED ALCHIMIA

Questo discorso fa parte dell'alchimia; esistono varie funzioni e livelli per far questo.

Quando si parla di alchimie di forze vive si utilizzano livelli di specchi per fare tornare indietro questi segnali, queste chimere, nel senso che vengono combinate forme nuove con caratteristiche che arrivano dal pensiero prodotto da forme differenti, chimere nel senso di costruzioni le quali diventano, poi, funzionali al loro rientro nella struttura spazio-temporale alla quale noi apparteniamo.

In tutto questo contesto ha importanza anche il tempo; l'emissione di pensiero è in funzione del tempo. Esiste una durata che ha peso; però, la durata, a volte, non è proporzionale alla densità perché, per esempio, il pensiero funzionale può essere inversamente proporzionale al tempo impiegato. Se penso ad un oggetto i primi pensieri saranno relativi alla sicurezza - mi inciampo, non mi inciampo, è utile o meno - poi, i pensieri successivi possono diventare anche di tipo contemplativo. Ma non è detto che un pensiero contemplativo sia altrettanto denso rispetto a quello immediato perché noi abbiamo una mente animale; la prima parte della mente che funziona in ciascuno di noi è relativa alla necessità, alla sicurezza o ai pericoli che qualunque oggetto può rappresentare, rientra nei nostri bisogni primari. Quindi, l'attenzione è inversamente proporzionale; soltanto la capacità nell'usare il pensiero in un altro modo permette di amplificare questo potere, questa potenzialità.

PENSIERO E SFERE

Un esempio che molti di voi conoscono è l'uso delle attività sferali. Abbiamo una sfera che è un concentratore, è fatta apposta per utilizzare più attenzione, al di fuori dell'oggetto; questa sfera contiene al suo interno delle sostanze particolari che si eccitano in funzione del pensiero che viene esercitato; quindi si tratta di piccoli specchi, di amplificatori con un ritorno già direzionato, direzionato o sulle linee o, in altri casi, nelle vicinanze. Vi ricordo anche che la funzione dell'attività sferale, già lo sapete, è inversamente proporzionale alla distanza perché, per avere una funzione che sia, invece, proporzionale od amplificatrice rispetto alla vicinanza, occorre utilizzare questi famosi specchi, di cui sopra abbiamo parlato, per riflettere.

Oggetti più piccoli, poi, possono attraversare questa trama di tempo e di spazio perché passano attraverso al ritorno mentre non possono farlo con questa grandezza.

In pratica man mano il filtro diventa più piccolo, questo imbuto si stringe; l'oggetto diventa più piccolo ma molto più denso, allora può anche tornare indietro.

Intervento:

Che cosa viaggia sulla linea sincronica? Quando viene indirizzato un pensiero in linea, questo pensiero deve essere esattamente come noi lo formuliamo per essere funzionale, cioè, non deve trasformarsi.

Oberto:

Deve avere la forma adatta per poter arrivare e reagire a questo particolare specchio che lo moltiplicherà, lo gestirà, lo indirizzerà sui punti di utilizzo; deve avere una veste particolare, deve essere confezionato nella maniera adatta.

Tornando al discorso di prima della caramella deve avere una confezione adatta per questo lavoro, altrimenti non viene accettato, non può passare.

Intervento:

Quindi, sulle linee, viaggia il pensiero così come noi siamo in grado di formularlo oppure è la tecnologia o la stessa linea sacra a dargli l'intensità.

Oberto:

È l'integrazione della tecnologia; tutti voi sapete che, quando si fanno delle attività sferali, esistono queste barriere attorno alla sfera. E, in base al raffinamento della tecnologia che viene applicata, si riesce a penetrare più a fondo; esiste, di conseguenza, una moltiplicazione più che esponenziale di ciò che può avvenire quando si riescono a superare queste barriere.

La funzione è di questo livello.

Quando voi avete un addestramento adeguato che vi permette di modulare quello che avete fatto avviene, in misura maggiore, una reazione determinata dal risveglio delle nostre capacità istintive rispetto ad un aspetto puramente cognitivo. Non è tanto facile o difficile spiegare cosa fare quanto, piuttosto, agire e allora, nelle nostre memorie, diventa naturale avere i comportamenti adatti perché si tratta di condizioni che abbiamo già dentro di noi.

Ecco perché l'addestramento e la preparazione continuano; è come se voi imparaste a fare qualcosa anche se nessuno vi ha dato delle conoscenze; siete in quella condizione, trovate le condizioni giuste in maniera istintiva; fate questo perché, spinti da un'insieme di condizioni, trovate un nuovo adattamento cercando, così, di far entrare nuovamente in funzione parti della vostra mente che non usate da tempo o da vite.

Intervento:

Vediamo se ho capito bene; se io, per esempio, voglio caricare un oggetto a questo punto mi posso fermare più a lungo sull'oggetto stesso per diminuire la parte funzionale, che è quella che mi interessa in misura minore, e, poi, la mia capacità ed i tempi che ci vorranno per raggiungerla mi permetteranno di cercare di oltrepassare più barriere possibili affinché questa parte di pensiero ritorni più densa. Potrebbe essere questa la ragione per cui voglio caricare l'oggetto?

Oberto:

Attraverso l'attraversamento di ciascuna di queste barriere questa sostanza si arricchisce; è come se noi aggiungessimo elettroni ad un atomo e questo diventa differente. Diventa un'altra sostanza, un oggetto man mano diverso con un potenziale differente.

PENSIERO E SPECCHI DI RIFLESSIONE

Intervento:

Questo ritorno che avverrà nell'oggetto iniziale che valore aggiunto avrà?

Oberto:

Ha un valore proporzionale al numero di specchi, di rifrazioni all'interno delle 9 barriere, dei 9 filtri che man mano vengono posti; si trasforma in nove momenti differenti, diventa una realtà sempre diversa, sempre più densa finché non diventa, di fatto, le leggi stesse che sono, poi, quelle che reggono le cose.

A questo punto prima che diventi questa sostanza simile a leggi pure, questo "qualche cosa" avrà delle caratteristiche intermedie. Dobbiamo, quindi, avere la capacità di creare questi specchi; abbiamo già fatto l'esempio delle self e apparecchiature di questo genere all'interno delle varie barriere. Queste attrezzature si possono fisicamente costruire per cui ci troviamo a cavallo di una tecnologia tra il fisico e non fisico. Gli oggetti magici sono la dimostrazione di alcuni tipi di queste strumenti; filtrano a diverse profondità e con diverse necessità ciò che viene emesso nei loro confronti; per esempio, vi sono oggetti che servono solo per caricarne altri, altri hanno la funzione di assorbire e così via.

Dei rituali appositi concentrano e modulano questi segnali. È chiaro che, per fare al meglio queste operazioni, abbiamo una serie di regole da rispettare; ad esempio, nel caso di un gruppo di individui, se questi sono ben coordinati tra loro, si raggiunge un livello superiore grazie al fatto di mettere insieme caratteristiche tra loro molto differenti. Non esiste soltanto la realtà monodimensionale di un individuo ma ci sono più aspetti che poi permettono di creare arricchimento attraverso il quasi-reale.

È chiaro che una buona organizzazione di partenza permette di fare 'partirè un buon prodotto e, quindi, dar anche una direzione attraverso una modulazione adeguata. È una condizione simile a quella "mezzi", dove qualcuno dirige, qualcuno spinge; insomma, ci sono delle condizioni che vanno rispettate perché questo avvenga. Poi, abbiamo bisogno di avere degli specchi di riflessione alle varie profondità d'uso. Nel Tempio esistono una dozzina di sistemi di questo genere, di circuiti necessari per addensare delle parti, per riutilizzarle, per gestirle, per mandarle nei punti di utilizzo.

Ma immaginiamo di avere necessità di fare ciò che dicevi tu prima. Mi concentro su di un oggetto, rifletto su di esso aumentando, così, questa energia; cosa succede? Questa energia ritorna attraverso la stessa regola, può diventare un oggetto che passa attraverso le nostre funzionalità ma può anche essere estrapolato da queste; è in grado di caricare degli oggetti che, a loro volta, possono assumere caratteristiche molto differenti rispetto a quelle precedenti. È possibile, così, modificare delle leggi; modificare delle leggi significa fare in maniera che, pur partendo da un oggetto indefinito di avvio, l'energia che ne deriva può diventare un "qualcosa" completamente differente. Questa applicazione di leggi pure può avvenire verso la fine di questo passaggio, può permettere di mutare caratteristiche di altri oggetti che sono alla nostra portata perché si aggiungono particolari di leggi; se noi modifichiamo il rapporto di leggi all'interno di un oggetto, non sarà più lo stesso oggetto, lo trasformiamo in qualcosa d'altro.

Intervento:

Ma poiché tutto questo passaggio di barriere non modifica l'oggetto ma modifica solo la funzione, per fare un esempio, se io mi concentro su di un oggetto, quell'oggetto diventa più importante; più io mi concentro più quell'oggetto diventa importante, quindi, mi varia sicuramente la funzione; come tu dicevi prima, se prima sto attento a non inciamparmi, dopo, addirittura sto attento a non toccarlo perché, per qualche ragione lo reputo un oggetto degno di attenzione. A questo punto però io non so più se è l'oggetto che oggettivamente si è modificato o se si è modificata invece la funzione che percepisce l'oggetto.
Oberto:

In ogni caso l'oggetto si è modificato in funzione dell'attenzione del tempo applicato. Se hai pensato per un tot tempo quell'oggetto, cambierà il tuo comportamento nei confronti di quello stesso oggetto; quindi, è cambiata la funzione. Noi stiamo parlando di cosa succede relativamente a questo segnale di densità di ritorno, come utilizzare queste particelle che tornano indietro e che diventano un "qualcosa d'altro" e che, a loro volta, possono essere attratte. Si usano liquidi per attrarre e condensare le "cose" che tornano indietro, per renderle evidenti in qualche maniera e, poi, grazie ad esse, trasformare o gestire altre cose. Ma è chiaro che qui stiamo parlando di un laboratorio di grande complessità, stiamo parlando di trasformare proprio gli oggetti da una realtà in un'altra, non solo nelle funzioni, nell'utilizzo o nelle idee che ci vengono - stiamo parlando di modifiche materiali, fisiche, di ciò che avviene -.

Ciò significa che, ad un determinato utilizzo del pensiero, abbiamo una reazione la quale può essere non soltanto direzionale o funzionale, come abbiamo visto prima, ma può essere anche al disopra del "funzionale" diventando man mano qualcosa di diverso. Poi, creare la struttura per far tutto questo si tratta DI un'altra cosa ancora. L'aspetto importante è dato dal principio che viene stabilito; abbiamo visto lo stesso processo per quanto riguarda le attività sferali attraverso le quali si vogliono modificare delle funzioni. Uno degli aspetti che possiamo evidenziare, e che è un sottosistema di quanto adesso ho spiegato, è relativo al valore aggiunto legato al concetto di arte, alla funzione relativa all'oggetto originale e non soltanto alla copia dell'oggetto perché è l'oggetto in sé che possiede questo particolare potere. È chiaro che, per quanto riguarda il valore aggiunto, per quanto riguarda l'importanza che diamo all'oggetto, il valore si situa nella funzione che possiamo esprimere, quindi, nella percezione, non nell'oggetto di per sé. Per essere un oggetto con valore aggiunto intrinseco deve essere un oggetto magico definendo, con questo termine, un oggetto che, invece, ha effettivamente assorbito "qualcosa" che lo modifica tanto da poter, a sua volta, diventare un oggetto capace di poter avere un intervento nel mondo materiale, in altre funzioni ancora esercitate. Quindi, sono molteplici i riflessi che derivano da questo procedimento.

Intervento:

Quali caratteristiche devono avere questi specchi per svolgere questa funzione riflettente?

Oberto:

Devono avere le caratteristiche proporzionali a ciascuna delle barriere, sia nelle dimensioni che nelle funzioni.

L'ALCHIMIA DELLE FORZE VIVE

Nell'uso dell'alchimia delle forze vive si creano queste chimere che non sono oggetti anomali, perché agli oggetti anomali abbiamo già dato uno specifico significato. Usiamo il termine chimere perché sono oggetti che non esistono o forme vive che non esistono, le quali hanno caratteristiche adatte soltanto per svolgere determinate funzioni, per fare un lavoro specifico, avendo la durata proporzionale all'esercizio da svolgere. Queste chimere non possono riprodursi, scompaiono una volta utilizzate. Ciò che conta è fare in maniera che il costo di produzione di una chimera di questo genere non sia al ritorno perché, altrimenti, abbiamo chiuso il sistema ed in genere si riesce proprio perché quanto viene riflesso assume caratteristiche in accumulo anche sul ritorno, non solo nell'andata; riflette, quindi, porta dietro di sé qualcosa dei vari livelli che ha attraversato.

Intervento:

Dove sono posizionate queste barriere?

Oberto:

Sono nella soglia, tra la parte materiale e la soglia, però, capaci di fare riflettere all'interno queste cose; sono a cavallo perché devono rientrare nella categoria delle forme ma devono essere oggetti che non sono costruiti soltanto con le forme. La forma è la punta di arrivo; è come se tu mi chiedessi se la voce esce dalla radio perché è la radio che la produce o c'è qualcosa d'altro? È la voce quello che conta, che produce, poi, dei cambiamenti, ti dà delle informazioni, quindi, modifica il tuo comportamento; la radio è solo un mezzo per ottenere questo. Ecco, a volte, i mezzi si sovrappongono.

Intervento:

Volevo chiederti se questi specchi vanno anche a modificare l'angolo di deviazione.

Oberto:

Decisamente sì, perché l'angolo di avvio aveva una certa sua direzione che, in uscita, può essere modificata. Proprio per questo ho immaginato questi specchi come specchi curvi, perché deve poter ridare un angolo che riporta questa funzione dove tu sei fruitore e non in qualunque altro punto e non soltanto di ritorno; tutto questo si semplifica quando esiste un canale grosso. Per esempio, con le attività sferali, avviene una trasformazione, una modifica delle varie funzioni che sono già canalizzate e che è più semplice mandare lontano perché il valore è inversamente proporzionale alla distanza.

È molto più difficile avere una funzione vicina proprio perché l'angolo che viene rappresentato richiede molta inerzia, assorbe molta energia nel riportare l'oggetto nel punto di partenza, nel punto di fruizione, di avvio, a meno che non ci siano tutte queste varie strumentazioni a livelli successivi che permettono proprio di correggere pian piano il tiro; oppure tutto quanto viene fatto a carambola, mandi l'oggetto in un punto in modo che possa, poi, ritornare indietro, svolgendo una traiettoria diversa rispetto a quella di un semplice rimbalzo.

Intervento:

Se ho capito bene, in base alle angolazioni, si possono avere delle modificazioni.

Oberto:

Vi avevo parlato, in passato, dello schema sul quale si disegnano le formule; in questo caso questo schema è basato su una serie di 8 ricettori che rappresentano le 8 leggi. Immaginate di avere gli 8 ricettori; gli angoli di arrivo della prosecuzione della formula fanno in maniera che, poi, si possa capire, con queste barriere e con questi rimbalzi, se andrà maggiormente a prendere le caratteristiche di questa legge o andrà a prendere le caratteristiche di quest'altra, messa secondo uno schema a rotazione.

Vi ricordo che, per queste formule, la lavagna non è sufficiente; avremo bisogno di uno spazio più esteso e, poi, correggere l'angolo di base per non allargare la formula eccessivamente; però ci dice più o meno verso quale legge, secondo uno schema di avvio, può essere condotta; di ciò che torna indietro di quale legge in particolare preleva le funzioni.

Intervento:

In alchimia, le annotazioni utilizzate, le famose lunette rappresentano il posizionamento di questi specchi sui vari angoli di indirizzo alle diverse distanze?

Oberto:

A volte sì, molto spesso.

Intervento:

Penso che sia importante conoscere la natura di queste barriere che sono state definite campi di coscienza.

Oberto:

Ne parliamo in seguito perché si tratta di un nuovo campo di indagine.
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